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Pel Patrocinio
di S. Giuseppe

Splendente quasi d’insolita luce, salutata 
da mille trilli e da mille gorgheggi risorge 
questa profumata mattina di maggio a 
render più lieto e più giocondo il principio 
di una giornata di giubilo : e giornata di 
giubilo infatti, giornata di sosta, di pura 
allegrezza deve essere questa in cui si 
celebra il Patrocinio di S. Giuseppe, la più 
solenne festa del nostro Collegio.

Già da qualche tempo non si faceva che 
pensare a questo giorno, con ansietà feb­
brile se ne facevano i preparativi, se ne 
pregustavano le gioie; nell’aspettativa pro­
lungata il desiderio se ne faceva sempre 
più intenso ; pareva quasi che il tempo tra­
scorresse più lentamente del consueto. Ma 
con molta maggiore ansia, con molta più 
trepidazione e desiderio un piccolo numero 
di convittori, una piccola schiera d’anime 
innocenti, ha atteso questo giorno solenne 
come uno dei più belli, come il più bello 
di tutta la vita ; come il giorno in cui essi 
saranno i prediletti, come il giorno in cui 
essi saranno invidiati dagli angeli stessi del 
Paradiso.

Ognuno lo sa : oggi essi hanno fatto la 
loro prima comunione.

Voi li avete visti nel tempo della bella 
funzione : man mano che si avvicinava il 

solenne momento voi li vedevate infervo­
rarsi sempre più nella preghiera, accendersi 
sempre più in volto, mentre il tenero cuore 
ardeva d’ amore per quel Gesù che tra po­
co doveva essere dentro di loi o. Ed ecco 
1’ istante d’ esultanza è giunto. Composti, 
raccolti i giovani comunicandi si recano 
all’altare ;■ il loro volto è in fiamme come 
in fiamme è l’animo loro : gli occhi scin­
tillano di serafica gioia compiendo 1’ atto 
solenne, e mentre l’organo modula canti 
di Paradiso, composti, in oidine, ritornano 
al proprio posto. Qui, nascosto il viso fra 
le mani quei fortunati s’intrattengono col 
loro Dio, le melodie dell’ organo, il profu­
mo dei fiori, la letizia che semono in cuo­
re, tutto fa parer loro di essere veramente 
in cielo.

Chi può ridire, chi sa descrivere quei 
dolci momenti in cui il caro Sposo delle 
anime prende possesso per la prima volta 
dei loro candidi cuori ? Chi può ridire la 
loro felicità, la loro allegrezza, le grazie, 
i favori che Gli hanno chiesto, i pregili 
le suppliche che Gli hanno rivolto, e che 
Egli cortamente non negherà di accorda­
re ? Chi avrà il potere di descrivere ap­
pieno la gioia dei loro genitori che dal 
fondo della cappella guardano, pregano, 
giubilano uniti in ispirilo coi loro figliuoli ?

Oh ! sì pregate, piccoli innocenti, pre­
ghiamo tutti; ma più specialmente preghia­
mo por la gioventù cattolica che, in que­
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sti tempi difficili si trova, sbattuta in fiera 
guerra col pericolo di naufragare ; pregate 
voi specialmente che avete nel cuore la 
Fonte inesauribile di tutte le grazie.

*
$ ♦

Afa triplice è la festa del Patrocinio ; 
oltre essere il giorno sacro al Protettore 
del Collegio, oltre essere il giorno santo 
della prima Comunione, oggi è il fausto 
giorno in cui un altro stuolo di anime gio- 
vinette riceverà col Sacro Crisma l’inse­
gna del milite cristiano.

Quando, dopo le preghiere d’uso il Ve­
scovo, segnando in fronte i cresimandi, dirà 
loro quelle belle parole: < Io ti segno col 
sesmo della Croce e ti confermo col Cri- 
sma della salute > ; quando con la bene­
dizione egli infenderà loro lo Spirito San­
to nel sacramento della confermazione, co­
minci allora per quei giovani una nuova 
vita di grazia, una novella esistenza tutta 
informata ai retti sentimenti della religio­
ne, e si preparino alla grande guerra che 
come soldati di Cristo dovranno combat­
tere.

Si preparino essi alle battaglie del 
mondo, si addestrino nei piccoli tornei che 
offre la vita di collegio, in modo di pote­
re un giorno nel mondo tener alta la ban­
diera della Chiesa, e senza rispetti umani, 
senza paura nè diffidenze proseguire nel 
retto cammino in cui sono instradati : e 
possa lo Spirito Santo infondervi quel co 
raggio che alla gioventù del presente in 
genere manca, di quel coraggio che, senza 
esser temerità, sfida i pericoli del mondo’ 
li supera e conduce la barchetta illesa di 
tra li scogli alla Beatitudine eterna del 
Porto Celeste.

CISPADANUS.

Cresima e prirqa comunione

Il « Mondi-agone > in questo fausto giorno 
in cui i nostri compagni Antamoro Luigi, 
D’Ajala Diego, De Paolis Pietro, Queirolo 
Domenico, Raifai Bettino, Raffai Ettore, 
Savi ano Renato, Zileri Camillo convittori, 
Muti Giulio semi-convittore, Pajella Luca 
esterno si accostano per la prima volta 
alla santa mensa euoaiistica presenta loro 
i più vivi ed affettuosi auguri.

Quell’allegrezza pura e serena che oggi 
inonda i loro cuori e quell’aureola d’inno­

cenza che irradia loro la fronte li accom­
pagni fino alla più tarda età e mai siano 
offuscati da alcuna macchia di colpa.

Estendiamo gli auguri anche ai nostri 
compagni che oggi sono, stati unti col sacro 
crisma. La Direzione.

Quiete notturna
Sulla laguna i raggi lunari scintillavano ; io era 

seduto, anzi quasi .sdraiato sui cuscini della mia 
gondola, che placida solcava le acque.

Venezia, cosparsa di miriadi di lumicini, brillava 
come un lembo di cielo stellato, l’acqua d'un colore 
indefinibile, increspata da una lieve brezzolina, sem­
brava ancWessa. seminata di stelle e di lunghi na­
stri luccicanti ; erano i fanali lungo la riva che si 
specchiavano in mare.

Avevo passata una giornata di lavoro febbrile, 
.avendo dovuto subire le ultime prove degli esami, 
ed ero contento di poter finalmente assaporare l’in- 
cantevole pace di quella notte....

Man mano tutto andava quietandosi ; i rumori 
della citta diminuivano, le serenate (*)  lentamente 
si allontanavano dal festoso bacino di san Marco, 
e solo alternativamente il suono di qualche voce, 
o di qualche stanca chitarra giungeva al mio orec­
chio, mentre che un gondoliere che s’internava in 
un buio canale, gettava all’aria le ultime note del 
suo ritornello :

Nella quiete della notte
Voga, voga, o barcarol.....

L’ultimo squillo della tromba, sulle allineate ma­
estose corazzate, intimava il ' silenzio alle ciurme 
di già raccolte nella stiva, e solo scorgevo la sen­
tinella che silenziosa passeggiava in coperta.

Da lontano una.solitaria gondoletta scivolava Ra­
pida e nera, passando come una fine visione col suo 
ferro lucente traverso la larga e tremola striscia à’ar-

- gento, segnata sull’onda dal raggio lunare: in es$a 
mi sembrava quasi di raffigurare l’ombra delia 

.quiete notturna. , • .• ••
Le luci si andavano estinguendo e solo la luna 

rimaneva muta, sovrastando alla città che si as­
sopiva....

Questa pace sublime mi dava un senso, direi quasi, 
inconsapevole di calma infinita, mi sentivo buono 
e come in pace con l’universo intero. Mi lasciai 
prendere da un vago e dolce assopimento che non 
saprei quando siasi prolungato...

Venni destato dalla indistinta voce di una lon­
tana campana. A San Francesco del deserto sto­
navano il mattutino, e la brezza ne portava i sacri 
rintocchi sino a me, richiamando il mi» pensiero 
a quei pacifici frati, salmodianti nell’alta quietQ 
della notte ; mentre il mi0 cuore saliva a Dio infì. 
mto.... immenso.... buono....

Almoró MoROSINI 
alunno di IV ginnasio

Si(2„?n° “0SÌ Clliamate a Venezia delle barche illuminate 0>V()
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Eccià !!....
Tutto compreso è buon, cacciatore o per dire il 

vero ne piglia delle grosse e delle belle : ad ogni 
colpo, ossia ad ogni parola, fioccano le papere e 
-cosi bianche che pare tornata la Domenica in Al- 
bis. E mentre i compagni lodandolo lo mettono alla 
stessa uguaglianza del gran conterraneo che sotto 
il sole d’Agosto « ante omnes ibat » egli tutto 
tronfio prosegue nella sua impresa rinnovando l’ec­
cidio di Garletta.

Con tutto questo è di temperamento delicatissi­
mo, sentimentale tanto che spesso agli sfoghi del 
suo pathos è insufficiente la cartoleria Pistoiesi : i 
tacchini fanno la ruota quando gli si fischia e lui 
gongola quando qualche bell’umore gli canta una 
laude.

Benemerito presidente di un’ associazione agri­
cola locale ha esteso l’uso dei sifoni nella cultura 
intensiva delle carote che vengon su rigogliose e 
magnifiche. Nota caratteristica è la sua gran pas­
sione per l’arte e per la letteratura ; munito come 
è di orecchio finissimo ci regala degli a solo del 
Verdi, cui quando fiorirà il Maggio odoroso, speria­
mo rispondano in coro Marco e Compagni. Altro 
-carattere differenziale è la sua foggia di vestire : in 
capo ha una tuba perenne, usa brache rosse, ai 
piedi ha le calzette più rosse ancora del naso d’un 
socialista bevone, e siede così vestito al più alto 
scanniello donde impartisce gratis lezioni di lingua 
viva giacché ha grandi atteggiamenti pei' gli studi 
filologici. Tigellius.

Cronaca
Lettura pubblica delle note mensili. — La sera del 4 aprile 

ebbe luogo nell’aula di studio la pubblica lettura delle note men­
sili di camerata — Finita la quale il p. Rettore rivolse a noi 
tutti semplici e I uone parole eccitandoci a perseverare nello stu­
dio e spronando a questo quanti per il passato si mostrarono 
.svogliati.

Lo più vive condoglianze a D. Oreste Serralessandri, che il 
giorno 7 aprile perdeva a Caprarola la carissima madre.

AS- «e * 4 ZS3ZE3T
Cose pasquali. — La settimana santa ci ha raccolti a me­

ditazione e a preghiera ed è trascorsa piena di soave mestizia 
fra gli efllnvii dei novelli fiori e della giovine primavera, ri­
sveglio fecondo della natura, rinnovamento prospero del creato 
nella risurrezione del Nazareno.

Il Giovedì Santo è stata la festa della carità: e i poveretti 
ci hanno con animo sereno benedetto e ci hanno fissati gli oc­
chi pieni di giubilo e di riconoscenza, nei volti lieti.

Il Venerdì Santo passò triste come il ricordo di dolori antichi 
ma sempre vivi nella mente e neH’anima cristiana. La sera il 
P. D. AI. Lazzarini, ex convittore, ci trattenne un’ora a’ 
piedi della Vergine Addolorata eccitindo ne’ nostri cuori i più 
teneri sensi di riconoscenza ed amore verso la Corredentrice del 
mondo.

H Sabato in una festa di sole e di luce sotto l’incanto d’un 
cielo purissimo scorse lieto e pieno di ansietà ; la Domenica tutti 
i cuori della nostra famiglia in Cristo ritemprati e a lui risorti 
ci tennero uniti a solennemente celebrare la gloria più fulgida 
della religione.

Tra il fosco e il sereno Lunedì ci recammo a Roma per la so­
lita gita ; fortunatamente avemmo un tempo discreto.

Il Concorso Ippici». — Fervei opus e la grande pineta che 
fiancheggia il maestoso viale degli elei è stata trasformata in 
un ippodromo vero e proprio e si può dire che non ci manchino 
che i cavalli.

Gli allenamenti procedono brillantissimi e con alacrità sor­
prendente, gl’inscritti, numerosissimi, affrontano con entusiasmo 
la fatica quotidiana di sei o sette corse al galoppo con relativi 
salti d’ostacoli. Dai preparativi si può arguire che avremo un 
concorso ippico cornine il faui ! Basta dire che il Presidente del 
Comitato è Vincenzino Cortesi ! Tanto nomini.... Cfr. il resto a 
Santa Croce.

Arrivi. — Il giorno 13 torna P. Tognetti da Anagni e ri­
prende tosto la sua camerata.

Il 16 viene il professore Aragonesi, per insegnare in prima 
ginnasiale in luogo del pr. Sabba, che ha lasciato definitiva­
mente il collegio.

Il 19 torna in collegio il signorino Placidi, ma non ancora 
ben rimesso in salute per potere proseguire i suoi studi.

Sedili nel boschetto. — Nel boschetto sono stati posti cin­
que sedili rustici per comodo delle camerate che quivi si recano 
per il sollievo delle calde ore pomeridiane.

Visite. — M.se e AI.sa Malandrini, M.sa de Luca-Resta, M.sa 
del Carretto, M.sa Capranica del Grillo, M.sa Muti-Bussi, C.ssa 
Naselli, C.te e C.ssa Blome, P.pe d’Arsoli, Sig. e Sig.ra Balduino

(8) APPENDICE DEL « MONDRAGONE » (*)

Era un Santo!
Racconto del P. L. Colonia S. J.

Versione dallo Spagnolo, col permesso dell' Autore, del P. D. G. S.I

— E che il poveruomo non abbia a morire proprio 
come un cane.

— Già! già, signor don Sancho : già intendo ! Ma non 
ci pensi, che questo è affai- mio. In trentaquattro anni 
che fo il parroco ho visto molti andarsene a casa del 
diavolo, grazie all’amore dei parenti... Ma quello che non 
ho visto mai, è ohe un infermo sia morto per ]o spa­
vento di ricevere i santi sacramenti.

— È appunto quello che dico io, signor curato...
— E io dico anche più, signor don Sancho; lo inter­

ruppe con severità il parroco. Dico che ho visto questi 

(*) Come annunziammo nel 1. n. 1’ « Appendice del < Mon- 
dragone » che gentilmente traduce per il giornale P. D. Galeuzzi 
l’avremmo proseguito pubblicare nell’epoca prossima agli esami, 
per non affaticare troppo i nostri scrittore

stessi parenti tanto amorosi, che non avevano coraggio 
di adempire il dovere forse più grande del cristiano, il 
dovere che li carica davanti a Dio della più terribile delle 
responsabilità, qual è la perdita di un’anima : li ho vi­
sti, dico, non vacillare un istante a dare, com’essi dicono, 
la pugnalata, quando si trattava dei loro interessi ! E 
questo l’ho visto anche tra quella gente che dicono pia! 
Oda di grazia un caso, che m’è occorso poco fa (1). Una 
certa signora devota... molto devota... viveva con un fra­
tello ricco, mal ridotto nel corpo e vecchio, persuasa che 
egli tenesse già pronto un testamento in favore suo. In­
fermò il fratello d’una malattia mortale ; e per quanti sforzi 
io facessi per avvicinarmi a lui e confessarlo, tutti riu­
scirono inutili, per timore dello sbigottimento che la mia 
presenza potesse cagionargli. Instai, pregai, minacciai, 
come portava il mio obbligo ; ma l’esito fu che la pia 
signora mi mise alla porta, minacciandomi di chiamare 
una guardia di polizia, se mai più rimettessi il piede 
nella sua casa. Or avvenne che per una benedetta occa­
sione casuale quella pia donna venne a conoscere, che

(1) Storico. (N. dell’a).
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